Bernardo Provenzano. Quarant’anni da latitante – di Salvo Palazzolo, Ernesto Oliva

2000/parte II

Una videocassetta scomoda

Palermo – bar Aluia (via Libertà).

È stato di certo di uno dei pedinamenti più delicati del Ros: i carabinieri cercavano Provenzano, ma trovarono alcuni insospettabili al bar. Il retroscena è diventato pubblico nel luglio 2003, nel corso di un’udienza del Tribunale della libertà che esaminava gli atti dell’ultima inchiesta della Procura di Palermo su mafia e politica.  

Uno dei principali indagati, Francesco Buscemi, l’ex segretario di Vito Ciancimino finito in manette, era stato ripreso dai carabinieri del Ros mentre conversava al bar Aluia con Gianfranco Miccichè, oggi viceministro dell’Economia del governo Berlusconi. 

Quella mattina del 3 ottobre 2000, poco dopo le nove e mezza, l’incontro era a più voci. Insieme a Buscemi e Miccichè c’erano anche altre persone, tutte coinvolte, nel passato o di recente, in indagini sul superlatitante Bernardo Provenzano.

Il 3 ottobre 2000 i carabinieri non seguivano Buscemi ma Pietro Vallone, un ex consigliere di Forza Italia, «soggetto – scrivono nella relazione di servizio – che era emerso in alcune occasioni frequentare Tommaso Cannella, mafioso di Prizzi». All’epoca, l’inchiesta su Cosa nostra e politica non era ancora iniziata, il Ros stava solo cercando tracce utili per giungere alla cattura di Provenzano, di cui Cannella è sempre stato uno dei principali collaboratori. 

Alle 8 Vallone fu visto uscire di casa. Venne seguito sino al bar Aluia. La telecamera riprendeva. Alle 9.10 arrivò Stefano Vullo, iniziò a conversare con Vallone. «Vullo – hanno annotato i carabinieri nella loro relazione – è cugino di Stefano Giuseppe Vullo, cugino di Giuseppe Piddu Madonia», un altro dei colonnelli di Provenzano.

Alle 9.32 arrivò Buscemi al bar, e si unì al gruppo. Intanto, veniva ripreso anche Vincenzo D’Amico, uno dei nomi che figuravano nell’assetto societario voluto da Provenzano nei primi anni Ottanta, quando il business era quello delle forniture alla sanità pubblica. All’epoca, l’indagine dei carabinieri aveva anche sorpreso al telefono Francesco Buscemi con il nipote prediletto di Provenzano, Carmelo Gariffo. La Procura sostiene che quel legame non si è mai interrotto: per questo, l’ex segretario di Ciancimino è oggi accusato di aver fatto da tramite fra il boss di Brancaccio Giuseppe Guttadauro e l’entourage del capo di Cosa nostra.

Quella mattina dell’ottobre 2000, la sorpresa arrivò alle 9.38, così dice la relazione di servizio dei carabinieri. Lo testimonia una videocassetta. Arrivò Gianfranco Miccichè al bar Aluia e si intrattenne a parlare «per pochi istanti» con Vallone, D’Amico, Buscemi, Vullo e «altri soggetti sconosciuti».

Alle 9.40, Miccichè uscì dal bar con Vallone. «All’uscita, il deputato rimaneva in conversazione con D’Amico», così prosegue la relazione di servizio: «Alle 9.42, Buscemi e Vallone salutavano D’Amico, Vullo Stefano ed altri soggetti e si allontanavano. Alle 9.47, venivano visti conversare fra loro D’Amico, Vullo e Miccichè e gli altri astanti. Alle 9.50, Miccichè salutava Vullo e gli altri presenti e si allontanava. A seguire, anche D’Amico, lo stesso Vullo e altre persone si allontanavano». 

Questa la lapidaria conclusione dei carabinieri: «Francesco Buscemi costituisce uno di quegli anelli di congiunzione fra Cosa nostra ed il mondo politico-amministrativo siciliano. In buona sostanza, ben rappresenta uno di quei “colletti bianchi” che per una vita intera hanno ricoperto ruoli pubblici e nello stesso tempo hanno messo al servizio dell’associazione mafiosa le potenzialità derivanti proprio da quello status sociale».
